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gentilici Soranius present en una inscripció 
de Brigetio: l’home en qüestió també era siri. 
La inscripció de Soranus també el qualifica de 
Germanus, però aquest epítet és massa estès 
perquè ens pugui aportar dades rellevants. 
Donats aquests noms, la indicació de l’origo 
en la inscripció és segurament correcta, i per 
tant el soldat no hauria estat, com proposa 
Visy, reclutat a occident sinó al lloc originari 
de la unitat (Síria). 
Una taula sobre l’origen dels soldats de les 
tropes auxiliars de l’exèrcit de Panònia és el 
penúltim treball recollit. L’últim presenta per 
mitjà de diverses taules la informació sobre 
els soldats hispans de l’exèrcit de Panònia.
Tenim, doncs, a la nostra disposició un 
volum de gran fiabilitat que completa la 
història militar d’aquesta zona de l’Imperi 
a partir d’exemples concrets i fruit d’una 
activitat de l’editor duta a terme en el decurs 
de molts anys.
Núria García i Casacuberta
Antonio Sartori, Alfredo Valvo (a cura di), Identità e autonomie nel mondo romano occi-
dentale Iberia-Italia - Italia-Iberia. III Convegno internazionale di epigrafia e storia antica, 
Gargnano, 12-15 maggio 2010 (Epigrafia e Antichità 29), Faenza, Fratelli Lega, 2011, 511 
pp., 64 figs b/n, isbn: 978-88-7594-102-4.
Questo volume raccoglie 29 contributi, pre-
sentati durante un convegno svoltosi a Gar-
gnano che costituiva il terzo appuntamento, 
dopo quello di Gargnano nel 2005 e di Pam-
plona Olite nel 2008, in cui studiosi italiani e 
iberici, appartenenti a vari settori disciplinari, 
si sono incontrati e si sono confrontati su temi 
che mettono in rilievo le radici di una appar-
tenenza comune alla romanità. In particolare 
questo colloquio era dedicato al tema delle 
identità e delle autonomie. 
Il primo articolo si apre con un intervento 
di Elio Franzini che evidenzia lo spirito di 
questo incontro, sottolineando che il formarsi 
di una identità non è un processo lineare ma 
sempre si è confrontato con la questione della 
differenza, dell’alterità, del diverso. L’io, l’al-
tro, il tu mantengono una differenza e sono 
proprio le diversità a costituire il carattere 
produttivo del dialogo.
Di diversità o meglio di identità contrap-
poste si occupa l’articolo di Francisco Javier 
Navarro in cui emerge quanto le famiglie 
medio orientali dell’impero in confronto con 
quelle iberiche, sentirono più fortemente l’or-
goglio di appartenenza alla patria d’origine 
con la quale mantennero per lungo tempo 
e intensamente un legame, continuando ad 
esercitare magistrature locali e a compiere atti 
di evergetismo. Una spiegazione attendibile 
per esplicare questo fenomeno può essere 
ritrovata nel loro passato glorioso, caratte-
rizzato da uno splendore urbanistico e cultu-
rale che poteva competere, se non superare, 
quello di Roma rispetto a quello più umile 
degli iberici. Agli orientali, quindi, occorse un 
tempo maggiore per convincersi dei vantaggi 
che potevano trarre inserendosi pienamente 
nella società romana. Al termine di questo 
lungo processo provinciali di lingua greca 
o latina, occidentali o orientali finirono per 
integrarsi pienamente nella società romana, 
aggiungendo, però, questi ultimi nella loro 
storia la gloria di un passato remoto.
Lo stretto collegamento alla patria d’o-
rigine è un sentimento che viene fortemente 
sentito anche dai soldati che, lontani da 
casa, ricordavano nelle iscrizioni il luogo 
di provenienza. Il tema della anagrafia dei 
soldati viene analizzato da Donato Fasolini 
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in relazione al rapporto che intercorre tra 
l’indicazione della domus o della origo del 
personaggio e la sua ascrizione tribale. È 
interessante in particolare l’indicazione della 
tribù non solo fuori dal contesto ma anche 
estrapolata dalla sua funzione, quasi ad iden-
tificarsi come un attributo della città e non 
del singolo individuo. Una spiegazione di tale 
fenomeno potrebbe essere che, soprattutto 
in territori di confine ma senza trascurare la 
penisola italica, con l’affievolirsi del valore 
della tribù di ascrizione e con la confusione 
della sua originaria funzione, si sia verificato 
uno scollamento tra la valutazione a livello 
amministrativo e la percezione dei singoli 
individui che non vedevano più la tribù come 
un possesso personale ma come un dato ricol-
legabile alla città di appartenenza. 
Il processo di integrazione che portò le 
popolazioni sottomesse dalla potenza romana 
ad inserirsi in un contesto politico, accettarne 
la convivenza senza rinunciare alla propria 
identità culturale e a certe forme di auto-
nomia, si rivelò sia in Italia sia in Hispania 
sotto diverse forme e aspetti che vengono ben 
analizzati in questa miscellanea. 
Un indizio imprescindibile di affermazio-
ne della propria identità si coglie ovviamente 
nel permanere della lingua, dell’alfabeto loca-
le, che genera casi di bilinguismo e di diglos-
sia, e nell’antroponimia, indipendentemente 
dall’uso dei tria nomina che rappresentano il 
segnale della cittadinanza romana ma anche 
dell’avvenuta integrazione. Costituisce un 
osservatorio privilegiato di questo fenomeno 
in Italia la zona del Garda analizzata in due 
articoli: il primo di Cristina Bassi che prende 
in considerazione l’area alta e in particolare 
il caso di San Martino, il secondo di Simona 
Marchesini che esamina quella intorno al 
lago di Garda e a Bergamo in cui emerge la 
componente dei Camuni. Mentre in Hispania 
nella Lusitania occidentale José d’Encarnação 
illustra bene la convivenza tra quello che 
i Romani hanno introdotto e le tradizioni 
indigene: il contesto (lingua, formule, tipo-
logie dei monumenti epigrafici) è latino ma il 
contesto «religioso» e «politico» è indigeno. 
Il mantenimento delle identità si persegue 
anche nell’iconografia e nella decorazione dei 
monumenti che, secondo Juan Manuel Aba-
scal Palazón, fu un fenomeno più duraturo 
nel tempo rispetto alle lingue e ai sistemi di 
scrittura. Nell’Hispania risulta interessante il 
motivo dell’iconografia zoomorfa, che veniva 
utilizzata nelle monete o nei monumenti, le 
cui manifestazioni più rilevanti furono la divi-
nità Lug, collegata alle metamorfosi di Apollo 
oppure il simbolo del toro e del cinghiale che 
si ricollegano a riti iniziatici e all’importanza 
religiosa del sacrificio. 
Quando non sono presenti documenti in 
lingua indigena risultano essenziali l’archeo-
logia e le fonti letterarie. Nello studio sugli 
Umbri transappenninici di Gabriella Poma, 
l’archeologia permette di individuare nelle 
vallate dell’appennino romagnolo una facies 
non dagli spiccati caratteri umbri quanto 
piuttosto una «umbricità» di fondo di cui 
il profilo culturale e sociale resta sfuggente 
mentre, in un passo di Polibio, viene identi-
ficato il gruppo etnico dei Sarsinati che viene 
distinto dagli Umbri, non perché umbri non 
siano, ma perché aventi una fisionomia a 
sé e autonoma la cui peculiarità continua 
a sussistere nell’inquadramento del futuro 
municipio nelle tribù romane, sola ad essere 
inquadrata nella tribus Pupinia. 
Il compito di conservare l’identità di un 
popolo è affidato anche alla devozione reli-
giosa in particolare nei santuari extraurbani 
che assumevano spesso il carattere di zone 
indipendenti, quasi di frontiera, più cultu-
rale che fisica. Interessanti sono quelli del 
Guadalquivir nello studio dei quali Carmen 
Rueda registra 3 situazioni diverse: la so-
pravvivenza di divinità iberiche tutelari come 
quella di Betatun, fenomeni di assimilazione 
e reinterpretazione che passano anche attra-
verso l’ideologia punica oppure la rottura 
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definitiva con la formulazione iconografica 
precedente e l’introduzione di nuovi modelli 
ispano-romani. 
Sempre in tema di identità religiosa susci-
ta interesse il ruolo che gli aruspici ebbero, 
nonostante la loro origine etrusca, come 
collaboratori del senato romano in ambito 
politico ma anche nel mantenimento della 
religione tradizionale, del mos maiorum, 
come sottolinea Santiago Montero.
La consapevolezza della propria identi-
tà, così come la costruzione di questa, può 
avvenire anche nel confronto con l’altro ne-
cessario talvolta per acquisire una definizione 
precisa di sé e delle proprie caratteristiche. 
A questo proposito viene ricordato da 
Guido Migliorati un frammento di Dexippo 
in cui viene narrato il colloquio svoltosi tra 
Aureliano e gli ambasciatori degli Iutungi, 
popolo di stirpe germanica, in cui l’impera-
tore ribadiva che doveva sempre fare ricorso 
ad un interprete in quanto gli ambasciatori 
non parlavano né greco né latino, mentre 
questi, nel discorso di risposta, insistevano 
sulla purezza della loro natio rispetto agli 
altri, Svevi e Alamanni. Questo passo illustra 
bene l’antitesi tra Greco e barbaro che per-
sistette come modello fino all’età bizantina 
e che si concettualizzò nello schema classico 
παιδεία (Greco) ἀμαθία (barbaro). Il barbaro 
era l’estraneo, colui che non parlava il greco 
e che non apparteneva a quella cultura e a 
quella civiltà. 
Allo stesso modo venivano percepite 
anche le popolazioni che vivevano in luoghi 
lontani e che non erano state toccate dalla 
«civilizzazione». Di queste le fonti antiche 
restituiscono l’immagine stereotipata di un 
territorio agreste e selvaggio dove abitavano 
popolazioni fiere e agguerrite che vivevano 
di rapina e banditismo. Questo stereotipo 
appare differente, però, quando vengono 
descritti quei territori che si affacciavano sul 
mare e che, per la loro natura costiera, ven-
nero in contatto con l’esterno e conobbero il 
commercio. Solamente in questa circostanza 
le fonti antiche assumono un atteggiamento 
diverso, collegando l’origine e la fondazione 
di questi territori ad eroi greci o ai νόστοι, 
come evidenzia Gonzalo Cruz Andreotti. 
Esemplificativo è la descrizione della Beti-
ca che si caratterizza rispetto al sud della 
penisola iberica per il suo clima benevolo, 
l’agricoltura, la cultura e il commercio.
Una cultura si riconosce anche nel con-
fronto con altre culture che, nel tentativo 
di comunicare, possono arrivare anche a 
conflitti o intolleranze, come ci insegna la 
storia. Attraverso il conflitto priscillianista 
che vide opporsi le chiese ispaniche nella 
seconda metà del IV secolo María Victoria 
Escribano Paño rileva quanto le controversie 
interne costituirono un fattore decisivo nella 
formazione di una identità del cristianesimo 
che si costruì attraverso un confronto pole-
mico con l’altro: ebreo, pagano ma anche 
all’interno della stessa comunità cristiana, 
cioè con gli eretici. 
Problema fondamentale che attraversa 
tutta la realtà antica è quello della salva-
guardia delle autonomie cittadine nel sistema 
politico romano, attuata col supporto delle 
élite locali che rivestivano un ruolo impor-
tante all’interno delle città. Emblematica è la 
funzione che i principes gentis ebbero come 
intermediari fra l’autorità centrale e le tribù, 
contribuendo alla integrazione delle loro 
gentes. Tale operazione fu possibile perché 
essi godevano della fiducia di Roma e della 
loro tribù ed erano inseriti negli ambienti 
d’élite della città, avendo ruoli di prestigio ed 
essendo dotati di un certo potere economico. 
Anche le clientele provinciali costituivano 
un elemento importante, ma non basilare, 
della costruzione del potere di Roma, come 
afferma Francisco Pina Polo. 
Ruolo importante nelle colonie e nei 
municipi dell’occidente svolsero anche le 
comunità civiche e i notabili nella gestione 
della res publica della città di cui Antonio 
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Pérez Zurita esamina un particolare aspetto: 
la cura urbis. 
Un interessante quadro delle modalità con 
cui le comunità non privilegiate si integrarono 
nel sistema politico attuato da Roma viene 
delineato, invece, da Enrique Melchor Gil. In 
un processo dilatato nel tempo le civitates ibe-
riche, influenzate dai modelli costituzionali 
e amministrativi romani applicati alle nuove 
fondazioni di colonie e municipi, si dotarono 
di magistrati che sostituirono reges o reguli o 
principes guerrieri mentre i primitivi consigli 
consultivi (presbyteroi, maiores) si evolsero 
e rinforzarono il loro potere fino a conver-
tirsi in autentici organi di governo. In altre 
città non privilegiate della Hispania le fonti 
segnalano l’esistenza di aediles, praetores o 
quaestores, titoli presi dall’amministrazione 
romana e che le comunità applicarono ai 
loro magistrati, non sappiamo se con le stesse 
competenze che questi rivestivano rispetto 
ai loro omonimi romani. Rivestono grande 
importanza, inoltre, e costituiscono una te-
stimonianza fondamentale di autonomia in 
ambito religioso, amministrativo e finanziario 
le cariche attestate nei pagi delle valli a nord 
della pianura padana di cui ci restituisce un 
quadro esaustivo Maria Silvia Bassignano. 
Sacerdozi presenti nella società romana 
come il flaminato, si affiancano a sacerdozi 
epicorici come quello di manisnavius, forse 
più importante del flaminato stesso.
Non bisogna però scordare che civitates, 
pagi, colonie e municipi non erano solamen-
te costituiti da famiglie nobili e ricche ma 
anche dal populus che manifestava la sua 
volontà spontaneamente in occasione di 
giochi e spettacoli. Come afferma Simonetta 
Segenni, non si è altrettanto sottolineato il 
ruolo che potevano avere assunto le contio-
nes, all’interno delle quali coloni e municipes 
esprimevano orientamenti, manifestavano 
il proprio consenso e formulavano richieste 
anche senza votare. È proprio all’interno 
di queste adunanze che si esprimeva la 
reale partecipazione del populus nella vita 
politica.
Finora le tematiche analizzate hanno avu-
to come soggetto le modalità con cui i popoli 
precedenti alla conquista romana in oriente 
e in occidente, indigeni o barbari si assimila-
rono e integrarono nella società romana. Ma 
in che cosa consisteva l’identità originaria dei 
Romani, quali erano le sue caratteristiche e 
le sue connotazioni? Porsi questa domanda 
risulta essenziale se vogliamo comprendere le 
evoluzioni e i cambiamenti che alcuni concetti 
ebbero in seguito anche nel confronto con le 
altre culture. Ci aiuta a rispondere a questa 
domanda Alfredo Valvo il quale, attraverso 
una attenta analisi glottologica dei documenti 
più antichi, analizza termini come comitium, 
rex, socii e sodales nei quali sono già presenti 
le caratteristiche di una società pienamente 
evoluta.
Si deve sottolineare, inoltre, che la 
miscellanea contiene iscrizioni di recente 
ritrovamento, nuove letture o interpretazioni 
di documenti noti che permettono di gettare 
nuova luce e acquisire spunti di indagine 
ulteriori allargando e, alle volte ribaltando, 
conoscenze precedenti. 
Questo è il caso della nuova interpreta-
zione che Giovanni Mennella propone del 
termine dom(i)na. Il titolo infatti dovrebbe 
indicare una esponente della classe privile-
giata dei possessores agrari non, come in 
genere viene interpretato, un appellativo 
che una donna poteva conseguire dopo aver 
svolto le poche incombenze ecclesiastiche 
di competenza femminile. Infatti la defunta 
non è cristiana bensì ebrea, come rileva la 
presenza di una menorah, un candelabro a 
sette bracci inequivocabile connotatore di 
ambiente ebraico. 
Alfredo Buonopane propone, invece, 
una lettura alternativa di un testo epigrafico 
proveniente da Djemila (ILAlg 8019a). La 
maggior parte degli studiosi leggono ANN/
AVNVS mentre egli propone Ana{a}unus. 
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In questa iscrizione funeraria il defunto, un 
soldato arruolatosi nell’esercito romano che 
morì lontano dalla sua patria d’origine, vo-
leva rivendicare l’appartenenza alla sua gens, 
quella degli Anauni, comunità alpina corri-
spondente all’odierna val di Non. Il senso di 
appartenenza alla civitas degli Anauni rimase 
molto vivo e radicato, come indicano anche 
altre iscrizioni, tanto da non essere indebolito 
dallo smembramento dell’antica unità tribale. 
Oltre alle fonti epigrafiche anche quelle 
letterarie sono suscettibili di nuove interpre-
tazioni. Per esempio l’intervento del console 
Pompeo Strabone a Comum dopo la scorreria 
dei Reti è stato interpretato da molti autori 
come «ricostruzione della città», mentre 
viene inteso da Sergio Lazzarini più come 
«un rafforzamento del senso collettivo e 
identitario nella ricostituzione del proprio 
ruolo corroborato dalla rassicurante presenza 
romana». La lettura erronea si baserebbe sul 
significato del verbo συνοικίζειν da tradurre 
non con fondare o dedurre una colonia, bensì 
associare, riunire in una città popolazioni 
sparse. Il contenuto di questo passo narrato 
da Strabone esprime la forza e la vincolatività 
del foedus stipulato con i romani, fondamen-
to sicuro a cui i Comenses potevano ricorrere. 
È in questo senso che l’avvenimento descritto 
rappresenta il momento dinamico del diritto, 
la sua concreta applicazione.
La scoperta di due nuove iscrizioni, una 
proveniente dalla Lusitania e una dal duomo 
di Bergamo, permette infine di compiere al-
cune considerazioni di carattere generale: la 
prima, un terminus augustalis, in riferimento 
ai termini e ai fines di oppidum, civitas o 
populus nell’Hispania romana, la seconda 
invita, invece, a riflettere sulla continua 
evoluzione delle ipotesi per cui una gens, con-
siderata prima di nessuna rilevanza, diventa 
significativa per qualche suo particolare attri-
buto. Nel processo di formazione dell’identità 
l’espressione epigrafica, come rileva Antonio 
Sartori, rimane la più qualificata o forse, la 
più evidente e diretta fra le varie forme di 
comunicazione.
Le numerose testimonianze epigrafiche, 
il cui contenuto spazia dai culti alla vita 
quotidiana, includendo le attività lavorative 
svolte, la menzione di edifici e di iniziative 
pubbliche permettono di cogliere il muni-
cipium di Tuficum in un momento di parti-
colare vivacità e ricchezza, soprattutto nel II 
sec. d.C. Specificamente risulta interessante 
una dedica al genio di Tiberio (CIL XI, 1849) 
perché testimonia il culto di un imperatore 
ancora in vita a cui, vista la grandezza della 
lastra, era probabilmente dedicato anche un 
edificio (forse un tempio). 
Conservare una identità vuol dire man-
tenere viva una memoria reale o fantastica 
che sia. Questa volontà era molto sentita 
negli antichi e continua ad essere mantenuta 
anche nell’umanesimo e in età moderna in 
cui però spesso il processo di conservazione 
della memoria è stato compiuto attraverso 
falsificazioni tese ad anticipare l’antichità 
di alcune famiglie oppure per legare il loro 
nome a quello di potenti famiglie in vista 
della società romana e preromana. Questo 
aspetto viene studiato da Maurizio Reali 
tramite l’esame delle raccolte epigrafiche 
di tre eruditi lombardi. In questi volumi le 
epigrafi degli antenati costituivano una sorta 
di immaginaria continuità tra un passato 
gallo-romano fatto di nobili gentes latine e 
un presente fatto di nobili famiglie lombarde, 
andando incontro inevitabilmente anche a 
forzature interpretative.
Il volume è sicuramente di straordinaria 
qualità e utilità per l’alto livello dei contri-
buti, per la presentazione di documenti di 
recente ritrovamento e per le nuove letture 
di testimonianze note. Inoltre il tema delle 
identità e delle autonomie, trattato sotto ogni 
aspetto e per un ampio periodo di tempo, 
risulta di grandissimo interesse e attualità 
soprattutto nella concezione di una Europa 
unita in cui, come sottolinea Angela Donati, 
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integrarsi vuol dire inserirsi in un contesto 
politico, accettarne sì la convivenza ma non 
rinunciare alla propria identità culturale e a 
certe forme di autonomia. L’unico rammari-
co che avrebbe potuto rendere più agevole 
la consultazione del volume è la mancanza 
alla fine dell’opera di un indice onomastico 
e geografico e una suddivisione degli articoli 
all’interno di sezioni più specifiche rispetto 
ai due temi generali. 
Lisa Meloni
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